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Dramma 
Bosnia 

nel Mondo 
Wojtyla sull'aereo diretto in Giamaica ribadisce 
che l'intervento in difesa degli aggrediti è «un dovere» 
«Ma attenti a non ripetere nei Balcani gli errori commessi 
in Somalia. Nulla autorizza ad una guerra offensiva» 
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«L'ingerenza è un atto dì carità» 
Sarajevo, il Papa esorta i governi ad agire 
«L'ingerenza umanitaria» negli avvenimenti di un al­
tro paese, è un «dovere evangelico» quando un po­
polo è aggredito, afferma il Papa riferendosi alla 
guerra in Bosnia. Ma le modalità di un qualunque ti­
po d'intervento sono «responsabilità dei polìtici, 
non dei pastori». Giovanni Paolo secondo ha affron­
tato l'argomento rivolgendosi ai giornalisti sull'ae­
reo che lo portava in Giamaica. 

••KINGSTON "Difendere chi 
è perseguitato, chi e attaccato, 
chi perde tutto, non è niente 
altro che un atto di cariti". Gio­
vanni Paolo secondo e tornato 
a teorizzare il «concetto evan­
gelico» della ingerenza umani­
taria, riferendosi direttamente 
al conflitto bosniaco. Lo ha fat­
to durante un breve incontro 
con i giornalisti a bordo del­
l'aereo che l'altra notte lo por­
tava verso la Giamaica. 

Giovanni Paolo secondo ha 
però anche messo in guardia 
la Nato a non ripetere in un 
eventuale intervento in Bosnia 
gli errori commessi dall'Onu in 
Somalia: "L'ingerenza umani-
tana - ha spiegato - e una cosa 
evangelica in se. ma il modo in 
cui questo concetto viene in­

terpretato può anche essere 
poco evangelico". Evidente­
mente il pontefice si riferiva a 
certi brutali e indiscriminati 
bombardamenti effettuati da­
gli americani durante la cosid­
detta caccia al capo-fazione 
somalo Aidid. 

Non si può restare fermi, ha 
detto Wojtyla, mentre -il mio 
vicino, concittadino o non 
concittadino, subisce una ag­
gressione» Ma nulla, poi, auto­
rizza ad una guerra offensiva e 
a violare i diritti umani. Cosi, 
chiarisce il papa, «noi vediamo 
l'ingerenza umanitaria». E po­
co importa se la Santa sede sia 
in qualche modo isolata in 
questa sua posizione, come lo 
e stata ai tempi della guerra 

del Golfo. "Qualche volta -ha 
affermalo il papa scandendo 
bene le parole • il tempo non e 
opportuno ma si predica 
ugualmente, si dicono le cose 
giuste, anche se non sono ac­
cettate; non si deve rinunciare, 
si deve ripetere, spiegare, per­
suadere». 

Woityla fa capire insomma 
che non condannerebbe un 
intervento della Nato in Bo­
snia, se fossero rispettate certe 
condizioni etiche, ma che im­
mediatamente tornerebbe a 
tuonare se queste fossero igno­
rate. Quando un giornalista gli 
ha chiesto come valuterebbe 
eventuali iniziative militari del­
l'Alleanza atlantica, ha rispo­
sto infatti con un inequivocabi­
le distinguo: «A me non hanno 
chiesto il parere sul modo in 
cui operare, e nemmeno sa­
rebbe stato utile chiedermelo, 
perche c'è una responsabilità 
propria dei pastori ed una dei 
politici». Alla Chiesa, cioè, toc­
ca riaffermare «i principi del­
l'ordine morale, della convi­
venza tra le persone e tra i po­
poli, della giustizia internazio­
nale. L'applicazione dei mezzi 
politici e militari appartiene ad 
altri». 

Tutto questo il pontefice di­
rà a Clinton, nell'incontro che 
avrà con lui domani a Denver. 
Dalla Casa bianca era arrivato 
nei giorni scorsi un messaggio 
incoraggiante: le mete che 
perseguiamo sono le stesse 
della Santa sede, un'alleanza è 
non solo possibile ma neces­
saria, come al tempo di Rca-
gan quando Santa sede e 
America hanno sconfitto insie­
me il comunismo. 

Giovanni Paolo secondo 
non sembra essere però com­
pletamente d'accordo con gli 
Usa, e mentre lascia alla diplo­
mazia vaticana l'incombenza 
di una risposta alle osservazio­
ni dell'ambasciatore Flynn, 
conversando con i giornalisti 
ha sollevato qualche dubbio 
sui «valori» che sostengono 
una società come quella ame­
ricana. Il papa ha lasciato in­
tendere che sono temi come 
l'aborto a dividerlo dall'impo­
stazione "liberal» del nuovo 
presidente. 

Il pontefice si e soffermato 
poi sulla vicenda del sacerdote 
che a Denver da oltre un mese 
fa lo sciopero della fame per 
sollecitare soluzioni al terribile 
problema della guerra tra ban­

de rivali di ragazzi nei ghetti 
ispanici della capitale del Co­
lorado. Una guerra che è co­
stata finora troppe vittime. "La 
violenza • afferma il papa • e 
un evento tragico, specie in un 
paese come gli Stati uniti che 
sono la nazione più progredita 
del mondo. Dobbiamo do­
mandarci quale ne sia la ragio­
ne, perché in una società qual­
cuno è responsabile». 

Wojtyla appariva in ottima 
forma quando si e affacciato 
nel settore del Boeing che l'Ali-
talia aveva riservato alla stam­
pa. La grinta era quella di una 
volta ed il papa ha accettalo di 
rispondere a domande che lo 
riguardavano personalmente. 
Sorrideva nel rassicurare sulle 
proprie condizioni fisiche, ma 
subito diventava serio quando 
il discorso cadeva sulle auto-
bombe esplose al Latcrano e a 
San Giorgio al Velabro, «Non 
sappiamo • ha detto • qual'e la 
motivazione di questi attentati 
contro la Chiesa ma sappiamo 
che nello stesso momento c'è 
stato un grave attentato a Mila­
no. Certamente si deve pensa­
re che erano attività indirizzate 
contro la stabilità della vita po­
litica e sociale italiana. La 

Chiesa si trova coinvolta per­
che l'Italia è un paese cattolico 
e vi e la sede del papa, ma si 
capisce meglio quanto è acca­
duto se si prendono tutti gli 
elementi insieme e non Io si 
considera come un atto esclu­
sivo contro la Chiesa o contro 
il papa». 

Sugli orrori della guerra nel 
loro paese si sono pronunciati 
: vescovi della Bosnia. Anche ì 
cattolici sono colpiti dalla 
guerra, anzi, propno perchè 
sono una minoranza, si trova­
no nella situazione di un vaso 
di coccio in mezzo a quelli di 
ferro. Per questo i vescovi della 
regione hanno lanciato un ap­
pello, diffuso ieri in Vaticano, 
che si rifa all'impegno del pa­
pa e della Santa sede per la lo­
ro terra martoriata. Trecento-
einquantamila cattolici su cin-
quecentomila sono stati co­
stretti a lasciare le loro case, af­
fermano i vescovi, molte par­
rocchie sono stale occupate 
dalle forze serbe o musulma­
ne, altre sono state distrutte. 
Nell'appello si chiede la fine 
della «pulizia etnica», che si 
permetta il ritorno della gente 
alle loro case, che non si osta­
coli l'aiuto umanitario. 

Quarantuno storie amare 
come quella di Irma 

Due immagini 
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in Vietnam 

e, sopra, 
il bimbo ebreo 

del ghetto 
di Varsavia 

occupato 
dai nazisti 

• • SARAJEVO Irma ha passato una notte più tranquilla I primi 
interventi dei medici londinesi le hanno consentilo di poter dor­
mire sdraiata dui dorso, per la prima volta da quando e stata feri­
ta dal colpo di granata che ha ucciso sua madre Le sue condizio­
ni restano gravi, non e ancora possibile dire se ce la farà. 1 giorni 
passati in attesa di soccorsi nell'ospedale di Sarajevo potrebbero 
esserle (alali le schegge le hanno provocato intenzioni e una 
brutta meningite L'aereo della Rat che l'Ila portata a l-ondra e 
stato veloce, ma non abbastanza 

La sua stona, portata sui giornali di tulio il mondo, è diventata 
il simbolo di tante altre simili alla sua. Storie di bambini e non 
che a Sarajevo non possono avere nessuna speranza di guarigio­
ne Il problema, spiega Tony l»ind. responsabile dell'Alio com­
missariato Onu per i rifugiali a Sarajevo, e che «molli paesi hanno 
offerto posti letto pcrcurare i feriti, ma poi ci hanno chiesto di pa­
gare le cure mediche» li i soldi, naturalmente, nella capitale bo­
sniaca assediata non ci sono. 

Cosi bisogna scegliere. Tra le '11 persone in attesa di essere 
es-acuute da Sarajevo, alln tre bambini hanno bisogno di cure mi-
mediate Aniru Kamic, 1-1 mesi, é nel reputici (pediatrico dell 
'ospedale «Kosevo»- ha un tumore al midollo spinale e le sue con­
dizioni peggiorano di giorno in giorno. Denis Bogdanic ha 8 anni 
e un diletto congelino al cuore Arniel Jusupovic, anche lui di 8 
anni, e stalo colpito - come Irma - da schegge di granala, all'ad­
dome. Ma i tenti bisognosi di aiuto immediato sono molli di più 
Circa 400 casi sono stati esaminati dall' Onu che deve stabilire 
una drammatica lista di priorità in cui la posta in gioco e la so­
pravvivenza 

All'ospedale di Saraievo. dopo 17 mesi di guerra civile e 50 
nula persone uccise o ferite, i medici sono diventati specialisti 
nella cura delle ferite da granate Ma l'acqua e l'elettricità sono 
insufficienti, e gli scarsi mezzi rendono impossibili le operazioni 
più complicale Nonostante tulio. Silvana Eoa, portavoce dell'Al­
to commissariato Onu per i rifugiali, e ottimista «Probabilmente 
molti paesi che erario pronti ad offrire un ]X>stu ad Irma dopo 
che la sua folo è apparsa su tutti i giornali apriranno adesco la 
porta ad altri» 

Dopo la Gran Bretagna, si è (atta avanti l'Irlanda che si è offer­
ta di accogliere cinque feriti «Siamo un paese piccolo, non pen­
siamo cosi di risolvere il problema ma vogliamo fare la nostra 
parte» Polemiche invece a Londra, dove la stampa ha criticato 
una |)olmca nei confronti della Bosnia fatla solo di «riflessi condi­
zionati» davanti alle immagini in tv 

Papa Giovanni Paolo II in Giamaica 

«La vostra libertà sessuale 
è retaggio della schiavitù» 
M KINGSTON Nella bianca cattedrale di King­
ston, in Giamaica, duemila persone si sono ra­
dunate ieri per salutare affettuosamente il papa, 
alla prima tappa del suo sessantesimo viaggio 
all'estero, con applausi ritmati e movimenti di 
folla ondeggianti, come in un ballo collettivo, 
quasi a ricordare come questa sia la patria del 
reggae. 

Sono |X>chi i cattolici in Giamaica, meno del 
cinque percento della popolazione, e i preti so­
lo 90 su due milioni di abitanti, l-a stragrande 
maggioranza dei cittadini aderisce a chiese pro­
testanti oppure è del lutto a-religiosa. Al calore 
della cerimonia nella cattedrale si è contrappo­
sta la freddezza di una città, che ha sostanzial­
mente ignorato la visita. Alcune sette protestanti 
fondamentaliste hanno addirittura definito Woi­
tyla l'-antiCnsto». 

Il Pontefice, parlando ai fedeli, ha detto- «Co­
me in molte pam del mondo, la chiesa in Gia­
maica si scontra con forme di superstizione e di 
fondamentalismo settario. Di fronte a tale sfida 
la vostra testimonianza di paziente sopportazio­
ne e di incrollabile canta spingerà molti alla ve-
Td fede» 

Giovanni Paolo secondo ha dedicato parte 
del suo discorso al tema della sessualità, colle­
gando la liberta dei costumi erotici ad una sorta 
di retaggio dello schiavismo- «l-e vostre famiglie 
devono essere santuari di amore, in mezzo alle 
molte difficili situazioni causate dal cattivo uso 
del dono divino della sessualità». «Oltre allo 
sfruttamento degli individui - ha detto Wojtyla -
uno dei più grandi mali della schiavitù e staio la 
distruzione dei vincoli familiari. Ha strappato 
uomini aPe propne mogli Esse sono rimaste so­
le col lardello di far crescere i figli. E i figli sono 
stati privati della presenza dei padri. 1 tragici 
frutt. di questo sistema perverso sono ancora 
presenti in atteggiamenti di irresponsabilità ses­
suale- troppi bambini sono ancora privi dell'a­
more dei loro genitori». 

Un incontro ecumenico con anglicani, prote­
stanti e comunità diverse dalla cattolica nella 
chiesa di Santa Croce ha concluso la giornata 
del Papa. «Prego affinché in Giamaica tutti i cre­
denti vengano sostenuti da Dio onnipotente nel 
costruire una società libera da discriminazioni e 
pregiudizi, una nazione impegnata a protegge­
re i diritti di ogni persona», ha affermato Giovan­
ni Paolo secondo. 
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